
La direttiva green
sulle case

va ripensata
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molte cose sono cambiate e in
tanti hanno aperto gli occhi
sui vizi di fondo del pacchetto
verde. Peraltro, come noto, il
governo Meloni ha espresso
voto contrario sulla direttiva,
consapevole dell’impossibili-
tà per l’Italia di conseguire le
riduzioni di consumo energe-
tico in essa previste. Ora è
giunto il momento di interve-
nire alla radice del problema,
ripensando totalmente il
provvedimento. Proprio in
questi giorni è all’attenzione
del Parlamento italiano una
relazione della Commissione
europea, datata 10 marzo,
sul finanziamento dell'effi-
cienza energetica in Europa,
intitolata «Valutazione della
spesa pubblica destinata
all'efficienza energetica e alla
prestazione energetica degli
edifici». Il tutto, con l’obietti-
vo della «piena decarbonizza-
zione dell’Ue entro il 2050» e
il passaggio intermedio della
riduzione del 55% delle emis-
sioni di gas a effetto serra en-
tro il 2030. Per garantire che il
settore edilizio contribuisca
al conseguimento degli obiet-
tivi per il 2030, il documento
Ue afferma che «il tasso di
ristrutturazione dovrebbe es-
sere almeno raddoppiato» e
che «servono ristrutturazioni

più profonde». Inoltre – rileva
perentoria la Commissione –
«tutti gli edifici nuovi dovreb-
bero essere a emissioni zero
entro il 2030, mentre quelli
esistenti lo dovrebbero diven-
tare entro il 2050».
Sulla carta è tutto semplice.
Anche dire – come fa la diretti-
va approvata nel 2024 – che,
affrontando «la questione del-
lo sfratto delle famiglie vulne-
rabili causato da aumenti
sproporzionati dei canoni di
locazione a seguito della ri-
strutturazione energetica del
loro edificio o della loro unità
immobiliare residenziale»,
gli Stati membri dovrebbero
adottare misure per prevenire
tale fenomeno, «come limiti
agli aumenti dei canoni di lo-
cazione». Tradotto: poiché
sappiamo che i lavori da fare
sono oltremodo costosi, i pro-
prietari di casa si arrangino,
troveranno in qualche modo i
soldi. Quanto agli inquilini,
niente di più facile: per evita-
re che subiscano le conseguen-
ze di questa spesa imposta,
facciamo una sorta di equo
canone europeo e passa la
paura.
Sulle auto si è, in parte, cam-
biata direzione. Che cosa
aspettiamo a farlo anche sul-
le case?
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L’
a v v i o
d e l l a
proce-

dura di infra-
zione relati-
va all’attua-
zione della
direttiva eu-
ropea sull’ef-
ficientamento energetico de-
gli edifici – che ha interessato
ben 19 Paesi, fra i quali l’Ita-
lia, la Germania e la Francia
– dovrebbe far riflettere.
Al di là dell’aspetto formale
(finché il provvedimento esi-
ste, la burocrazia Ue porta
avanti le sue liturgie), occorre
affrontare la sostanza della
questione. La normativa sulle
«case green» è parte integran-
te di quel Green Deal che nel-
la precedente legislatura Ue
ha rappresentato una sorta
di Bibbia laica della Commis-
sione europea e della maggio-
ranza politica che la sostene-
va. Negli ultimi tempi, però,
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